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L'anno DUEMILAQUINDICI, addì DIECI del mese di 
DICEMBRE alle ore diciassette e trenta, nella sede municipale del 
Comune di Tarantasca, si è riunita la Giunta Comunale composta 
dai Signori: 

GIORDANO Bruna 

ARMANDO geom. Giancarlo 

GIORDANENGO Vilma 

Presenti: n. 03 

Assenti: I 

: SINDACO 

: Vicesindaco 

: Assessore 

Assiste il Segretario Comunale Dottor MONDINO DARIO il 
quale provvede alla redazione del presente verbale. 

La signora GIORDANO Bruna, nella sua veste di Sindaco, 
assume la presidenza e, riconosciuto legale il numero degli 
intervenuti, dichiara aperta la seduta per la trattazione dell'oggetto 
sopra indicato. 



Deliberazione della Giunta comunale n° 126 del 10.12.2015 

OGGETTO: CULTURA DELL'ETICA E DELLA LEGALITÀ - PIANO ANTICORRUZIONE E FORMAZIONE 
- INDIRIZZI PROGRAMMATICI. 

LA GIUNTA COMUNALE 

Premesso che: 

Con la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, l'Autorità nazionale anticorruzione ha fornito 
indicazioni integrative e chiarimenti ai contenuti del piano nazionale anticorruzione approvato con la 
deliberazione n. 72/2013; 

Nel prowedimento, l'ANAC, sulla base di analisi condotte su numerosi piani di pubbliche 
amministrazioni, evidenzia numerose criticità emerse: analisi del contesto esterno insufficiente o 
inadeguata, valutazione del rischio con ampi margini di miglioramento, insufficienza programmazione 
delle misure di prevenzione, assenza di efficace coordinamento tra PTPC e piano performance, 
assenza di coinvolgimento di attori esterni ed interni, monitoraggio da migliorare; 

Tra le criticità rilevate, l'ANAC riferisce anche il ridotto coinvolgimento degli organi di indirizzo della 
"politica" in senso ampio, con ricadute negative sulla consapevolezza e condivisione degli obiettivi 
della lotta alla corruzione e delle misure organizzative necessarie; 

In tale contesto, viene sottolineato il ruolo strategico della formazione, che finora ha per lo più 
risentito delle scarse risorse a disposizione e di un approccio generalista; 

Risulta quindi importante recepire quanto suggerito dall'ANAC, evidenziando anche un'ipotesi di 
piano formativo adattato all'ente; 

Considerato inoltre che: 

Il contrasto alla corruzione e all'illegalità nella pubblica amministrazione e, in particolare, negli enti locali 
segna una nuova e importante tappa il prossimo 31 gennaio 2016. 

Si tratta del termine entro il quale gli enti locali sono tenuti a deliberare, su proposta del responsabile della 
prevenzione, l'aggiornamento dei piani triennali anticorruzione e dei programmi per la trasparenza. 

È un appuntamento davvero fondamentale per "recuperare" le numerose criticità dei piani anticorruzione 
che, in molti enti locali, sono stati adottati con la logica del mero adempimento formale ad un obbligo 
normativo, e senza un vero "coinvolgimento" nello spirito della nuova normativa, e una vera consapevolezza 
del valore e dell'importanza che la stessa assume nel cambiamento culturale, organizzativo e funzionale degli 
enti locali. 

Rendere - effettiva - l'attuazione della normativa anticorruzione è allora il vero nodo che gli enti locali sono 
ora tenuti a sciogliere, passando, una volta per tutte, dalla cultura del "adempiere per adempiere" alla ben 
diversa cultura dell' "adempiere per conseguire il risultato utile sotteso all'adempimento". 

La prova che, fino ad ora, in molti casi, gli enti locali si sono limitati ad un mero adempimento di natura 
formale, può essere rintracciata nella circostanza che moltissimi dipendenti, pur essendo stati destinatari 
della misura di prevenzione della formazione sul tema della legalità, integrità, etica e contrasto ad ogni forma 
di abuso della funzione pubblica, ancora oggi non conoscono i contenuti del piano anticorruzione del proprio 
comune né, tanto meno, del piano nazionale anticorruzione, e a monte, la legge 190/2012, i decreti attuativi 
e, soprattutto, il codice di comportamento nazionale e del dell'ente in cui lavorano. 

Sappiamo che, nei comuni, la formazione anticorruzione costituisce davvero una delle più importanti misura 
di prevenzione del fenomeno della illegalità e della corruzione. Per questo motivo la formazione, in questa 
materia, è obbligatoria a partire dal 2013. 

Ciò significa che i dipendenti devono essere destinatari di adeguata formazione quale strumento per 
garantire, all'interno dell'ente l'integrità, etica e la legalità. 

Senonché, molti comuni, fino ora, hanno fatto realizzato una formazione solo formale e non effettiva posto 
che, al fine di adempiere, sotto il profilo formale, all 'obbligo di legge si sono limitati soltanto ad acquistare 
lezioni teoriche: il che, di per sé, non è controindicato e, tuttavia, l'acquisto ed il ricorso ad alcune lezioni 
teoriche non consente ai dipendenti e al responsabile di essere, davvero, "formati' e, quindi, in grado di 
contrastare efficacemente l'i llegalità e la corruzione, per motivi di seguito indicati: 

- in primo luogo, perché, nella maggior parte dei casi, i dipendenti non riescono neppure ad aprire i files per 
mancanza di tempo e per essere oberati da scadenze e da adempimenti oppure, non riescono ad ascoltare 
tutta la lezione (specie quando dura, on line ore intere); 
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- secondariamente, perché la formazione on-line, in questa materia, da sola non è per niente efficace, non 
potendosi esaurire soltanto in lezioni teoriche ma richiedendo, necessariamente, per essere efficace, anche 
un approccio pratico, con esame di casi di corruzione, di comportamenti non adeguati, e con 
l'esemplificazione di regole di condotta "integre" e "legali' da tenersi nello svolgimento delle funzioni 
pubbliche. 

Bisogna fare allora tutto il possibile per recuperare questa, che è una delle tante criticità della strategia 
anticorruzione attuata nei comuni, rendendo il piano formativo anticorruzione uno strumento effettivo, e 
ancorando altresì i risultati della formazione alla valutazione della performance individuale e organizzativa 
dell'ente. 

E l'occasione per fare ciò è costituita dall'aggiornamento del piano anticorruzione da deliberare entro il 31 
gennaio p.v. posto che, all' interno del piano anticorruzione, deve essere contenuto anche il piano formativo. 

I suggerimenti per un piano formativo che risponda, minimamente, ai requisiti di effettività per conseguire il 
risultato utile del cambiamento da un modello di gestione a alto o medio rischio a rischio basso e gestito può 
essere fornito dal Modello che con la presente deliberazione andiamo ad approvare. 

Ciò premesso; 

Acquisito il parere favorevole del Segretario comunale in ordine alla regolarità tecnica; 

Con votazione unanime e favorevole, resa per alzata di mano 

DELIBERA 

di prendere atto della determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 "Aggiornamento 2015 al piano 
nazionale anticorruzione", dell'ANAC; 

di adottare quale schema di massima il seguente piano formativo specifico: 

Piano Formativo Anticorruzione 

Indice 

1 . Obiettivi del Piano della Formazione sull'Anticorruzione 

1.1 Ambito di Applicazione 

2 . Quadro Normativo 

3 . Individuazione dei soggetti target della formazione: 11 responsabile, il referente e i dipendenti in 
posizioni a rischio 

4 . Individuazione delle posizioni a rischio e predisposizione delle metodologie e degli argomenti della 
formazione 

5 . Avvio della formazione 

5.1.La rotazione dei dirigenti e funzionari e la formazione 

5.2.Fomazione di base per i nuovi assunti 

6. 11 calendario della formazione. 

7 . Risultati attesi 

8. 11 monitoraggio dell'attività formativa. 
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Allegato "A" 

Piano Formativo Anticorruzione. 

1. Gli Obiettivi del Piano della Formazione sull'Anticorruzione. 

La Legge 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e de/l'illegalità nella 
pubblica amministrazione" obbliga l'Ente a dotarsi di un piano triennale della prevenzione della corruzione 
entro il 31 gennaio di ogni anno, con l'obiettivo di fornire una valutazione del diverso livello di esposizione ai 
rischio di corruzione, lo stesso piano stabilisce gli interventi in seno all'organizzazione volti a ridurre o 
eliminare detto rischio, tra gli interventi importanti si annovera quello di formare i dipendenti nella funzione 
ritenuta "rischiosa", approfondendo norme di diritto civile, penale ed amministrativo. In tal senso il programma 
di formazione ha come obiettivo principale quello di portare a conoscenza dei partecipanti delle modifiche 
normative introdotte con la Legge 190/2012, nonché il recepimento da parte del Comune attraverso il Piano 
Anticorruzione, con il fine ultimo di prevenire e ridurre il fenomeno corruttivo. 

Obiettivo del piano è quello di fornire gli strumenti mediante i quali, i partecipanti alla formazione acquisiscano 
la capacità di assolvere alla propria funzione mettendo in pratica le disposizioni normative stabilite nel Piano 
Anticorruzione. 

Infine si propone di formare i partecipanti nell'identificazione di situazioni, che pur non essendo state inserite 
nel Piano Anticorruzione, vengano riconosciute e affrontate con le giuste precauzioni, allo scopo di 
salvaguardare la funzione pubblica da eventi delittuosi. 

1.1 Ambito di Applicazione. 

11 presente piano della formazione della legge anticorruzione si applica a tutti i dipendenti del comune siano 
essi di ruolo o a tempo determinato, o qualsiasi altro tipo di contratto previsto dalle norme in materia di 
assunzione alle dipenderne di un'amministrazione pubblica. 

Per quanto concerne i rapporti tra 1 'Ente e le società partecipate, queste ultime possono dotarsi di un proprio 
piano della formazione sull'Anticorruzione nel rispetto degli standard formativi del presente piano (Funzioni 
maggiormente a rischio, tipo di formazione, ecc .. . ). Tale prescrizione risponde all'esigenza di avere rapporti il 
più omogenei possibili tra l'Ente e dette società. Nel rispetto delle norme vigenti è possibile che l'operatore 
identificato come referente all'interno di dette società, possa partecipare alle attività previste nel presente 
piano formativo, con i costi della formazione a carico del bilancio della propria società. 

2. Quadro normativo Piano Formazione Anticorruzione. 

La recente introduzione nell'ordinamento italiano della Legge 190 del 13 novembre 2012 recante 
"Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione", in vigore dal 28/11/2012, è l'ultimo in ordine cronologico dei prowedimenti legislativi volti 
ad arginare il fenomeno corruttivo nelle amministrazioni pubbliche. 

Essa opera in una materia particolarmente complessa, atteso che il fenomeno corruttivo non può essere 
circoscritto solo ad alcune aree della funzione amministrativa; che alcune funzioni sono più esposte di altre al 
fenomeno e che, i livelli di rischio della corruzione variano in base alle diverse attività delle amministrazioni 
interessate, in funzione delle dimensione dell'Ente, delle funzioni assolte, delle risorse a disposizione, 
dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti ad un più elevato rischio, in funzione delle attività e 
così via. Di qui la portata ampia e l'incisività della legge, che al fine di rafforzare l'efficacia di contrasto al 
fenomeno corruttivo, introduce nuovi strumenti atti a tale scopo ed opera profonde modifiche in seno a norme 
già in essere all'ordinamento giuridico. 

In primo luogo, il legislatore interviene con l'introduzione di adeguate misure interne quali l'individuazione di 
un Responsabile della Prevenzione delle Corruzione (Art. 1, co. 7), al quale è demandato il compito di definire 
"meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione" e 
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predispone il Piano della Prevenzione della Corruzione, nel quale devono essere indicate le attività annuali 
nell'ambito delle quali vi è un rischio più elevato di corruzione e di interventi organizzativi volti a prevenire il 
medesimo rischio. 

"La mancata adozione delle procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi 
di valutazione della responsabilità dirigenziale" intesa come responsabilità gestionale ai sensi dell'art. 107, co. 
6 de1 D. Lgs267/2000 secondo cui "i dirigenti sono direttamente responsabili, in via esclusiva, in relazione 
agli obbiettivi dell'Ente, della correttezza amministrativa, dell'efficienza e dei risultati della gestione". 

Sul piano puramente civilistico, le modificazioni introdotte dalla legge 190/2012 hanno ad oggetto la condotta 
delittuosa di chi "dà o promette denaro o altra utilità", posizione di colui che agisce nell'esercizio dell'attività 
amministrativa, al soggetto privato riconducendo ad un'unica fattispecie di reato "Corruzione tra privati" le 
condotte enumerate a prescindere dalla circostanza che il corruttore e il corrotto facciano parte dello stesso 
Ente, sia esso di natura pubblica o privata. 

Inoltre è prevista la possibilità di procedere d'ufficio nella circostanza in cui ci sia una distorsione della 
concorrenza nell'acquisizione di beni e servizi, laddove la precedente formulazione consentiva solo la querela 
di parte. 

Nell'ottica di una più efficace lotta alla corruzione, il legislatore ha apportato modifiche anche al codice 
penale, inasprendo le pene previste nei casi di accertata corruzione e introducendo all'art. 346 bis del C.P. 
una nuova fattispecie di reato, il cosiddetto "Traffico di influenze" secondo il quale: "chiunque ,fuori dei casi di 
concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319 ter, sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con 
un incaricato di un pubblico servizio, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altro 
vantaggio patrimoniale, come prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l'incaricato di 
un pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto del suo ufficio col fine di 
ottenere una qualche utilita ". 

Centrale nell'impianto della Legge 190/2012 è il principio della trasparenza di cui ai commi 15 e 16 dell'art. 1. 
Infatti dal rafforzamento della trasparenza dell'azione amministrativa, intesa non solo come iter 
procedimentale ma anche come partecipazione e accesso agli atti, deriva una maggiore efficacia della 
prevenzione del fenomeno corruttivo. Le modifiche operate sul fronte amministrativo permettono un maggiore 
intervento dei soggetti portatori di interessi sia pubblici, che privati, che di interessi diffusi con l'introduzione, 
in ossequio al principio di trasparenza, di nuovi strumenti di controllo dell'attività amministrativa, in aggiunta a 
quelli delineati nel D. Lgs. 150/2009, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico, 
secondo cui: "l'accesso totale, anche attraverso la pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni 
pubbliche delle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli 
andamenti gestionali e a/l'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati 
dell'attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti allo scopo di favorirne forme diffuse di 
controllo del rispetto dei principi di buon andamento ed imparzialità". 

In sintesi, la "Legge Anticorruzione" agendo su più ambiti, civile, penale e amministrativo, appare un 
provvedimento complesso, la cui applicazione presenta problemi di tipo pratico ed è per questo motivo che la 
stessa previsione di legge all'art. 1, comma 8, configura la necessità di individuare dei soggetti che svolgono 
"attività o funzioni rischiose" al fine di fornire loro gli strumenti in grado di porre in essere le misure previste 
dal Piano Anticorruzione adottato dall'Ente nel rispetto degli standard stabiliti dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica. 

3. Individuazione dei soggetti target della formazione: 11 responsabile, il referente e i dipendenti in 
posizioni a rischio. 

I soggetti protagonisti della formazione: 

11 responsabile della prevenzione della corruzione (individuato ai sensi del comma 7 legge 190/2012). 
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È necessario soddisfare gli obblighi di informazione e formazione nei confronti del responsabile (comma 9 
lettera C legge 1900012) in quanto soggetto incaricato al monitoraggio e funzionamento ottimale del piano. 
La formazione deve essere mirata alle sue attività di predisposizione del piano anticorruzione, al monitoraggio 
costante dei procedimenti nel rispetto dei termini di legge e all'adozione di adeguati meccanismi di 
prevenzione e contrasto di condotte irregolari. 

La figura del referente del piano anticorruzione è strategica ai fini del funzionamento del piano. 

Tali figure fanno da tramite fra l'ufficio di riferimento e il responsabile del piano anticorruzione e svolgono 
un'attività di controllo su comportamenti e condotte che presentano una criticità sul piano della corruzione. A 
tal fine è necessaria una loro formazione specifica in materia di etica, legalità, codici di comportamento e 
individuazione dei rischi, ecc. 

Oltre al loro coinvolgimento nel piano formativo come protagonisti delle formazione, i referenti hanno il 
compito di individuare i soggetti da formare, le eventuali carenze sul piano dell'informazione e sugli ulteriori 
provvedimenti che possono essere presi per la prevenzione attiva della corruzione. 

11 piano di formazione garantisce che i referenti possano avere gli strumenti per svolgere il ruolo di promotori 
della corretta gestione dei procedimenti e dei principi etici e comportamentali delle attività del lavoratore nel 
settore pubblico. 

La formazione mirata allo sviluppo delle competenze del referente deve inoltre supportare le sue attività di : 

- monitoraggio delle procedure a rischio corruzione 

- controllo e supervisione delle figure più esposte ai rischi di corruzione 

- promozione della trasparenza all'interno dell'Ente. 

I dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (comma 11, legge 
190/2012). 

Le figure individuate ricoprono ruoli specifici di maggiore rischio corruzione e per questo la loro formazione e 
informazione deve essere mirata alla conoscenza dei codici di comportamento per i dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni. Particolare attenzione va data alla formazione sulla promozione della trasparenza 
tramite i moderni strumenti tecnologici, alle modalità di pubblicazione nel sito web istituzionale dei 
procedimenti amministrativi in maniera esaustiva e accessibile. Inoltre è necessario prevedere delle attività di 
prevenzione alla corruzione in maniera coerente ai compiti svolti dallo specifico dipendente così che si 
possano avere degli strumenti adeguati per il settore in cui lavora. 

4. Individuazione delle posizioni a rischio e predisposizione delle metodologie e degli argomenti della 
formazione. 

Individuate le posizioni di maggiore esposizione al rischio di corruzione -tramite mappatura delle attività a 
rischio corruzione- è necessario determinare gli ambiti da implementare tramite il processo formativo. 

In coerenza con i risultati ottenuti è possibile individuare i settori maggiormente sottoposti a rischio, ed in 
maniera sequenziale predisporre la formazione in quegli ambiti specifici di riferimento. 

È inoltre possibile predisporre una tipologia di formazione più omogenea che prevede il coinvolgimento di 
diversi settori accomunati dalle medesime esigenze di formazione o aggiornamento. 

Caratterizzano tali ambiti le nuove normative in via di applicazione, come i provvedimenti presi in mento alla 
cosiddetta "Amministrazione aperta", che in accordo alla Legge 134/2012 prevedono una serie di 
accorgimenti e procedure per adempiere agli obblighi di pubblicità dell'azione amministrativa e fornire una 
visibilità totale degli interventi delle amministrazioni. 
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Le attività di formazione in ambito del piano di anticorruzione saranno predisposte così da approfondire 
argomenti quali: 

- Il provvedimento anticorruzione, aspetti tecnici e pratici nella legge 190/2012; 

- Compiti e responsabilità dei referenti anticorruzione; 

-Anticorruzione e codice di comportamento nella Pubblica Amministrazione; 

- Codice etico e promozione della legalità nella Pubblica Amministrazione; 

- Anticorruzione: incarichi "a rischio". Individuazione ed approfondimento delle figure e dei moli maggiormente 
esposti al rischio corruzione; 

- La trasparenza nella legge anticorruzione; 

- 11 ruolo del sito web dell'ente pubblico (contenuti obbligatori del sito, accessibilità esterna); 

- La trasparenza in ambito delle procedure nella Pubblica Amministrazione. 

- Conoscenze dei reati dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione di cui agli articoli 314 e 
seguenti C.P. come modificati dalla legge 190/2012 con particolare riferimento al 346-bis. 

Le metodologie della formazione saranno coerenti agli argomenti approfonditi e quindi si dividono in teoriche 
per quanto concerne gli aspetti informativi e di aggiornamento in materia normativa, e pratiche per gli aspetti 
che richiedono approcci attivi da parte dei discenti o utilizzo di strumenti tecnologici di recente adozione (es. 
incontri per gruppi ristretti). 

Inoltre sarà approfondita la casistica in materia di anticorruzione, con l'utilizzo di simulazioni d'aula e 
discussioni di casi. 

5. Avvio della formazione. 

Col fine di fornire a tutti coloro che svolgono attività a rischio, così come identificate nel Piano anticorruzione, 
una formazione di qualità, l'attività formativa è organizzata in moduli formativi svolti da personale interno 
dell'ente ovvero mediante dispense acquisite dal segretario e personale interno dell'ente, unitamente a 
incontri essenzialmente ristretti. 

5.1 La rotazione dei dirigenti e funzionari e la formazione. 

La normativa in materia di anticorruzione stabilisce la rotazione dei posti la cui responsabilità ha un più 
elevato rischio corruttivo (Art. I, co. 10, lett. b) d'intesa con i dirigenti competenti. Questa misura determina la 
necessità di attuare delle azioni formative in seno a quei dirigenti e funzionari, che ritrovandosi a coprire 
funzioni o esercitare responsabilità diverse, debbano possedere conoscenze specifiche nel nuovo incarico 
ricoperto. In considerazione del contesto molto contenuto quanto a dotazione organica e numero di dirigenti, 
non risulta fattibile, sicuramente nel breve e medio periodo, la rotazione in questione. 

5.2 Formazione di base per i nuovi assunti. 

11 piano della formazione prevederà che le figure professionali di nuovo ingresso in ruoli ritenuti a rischio 
corruzione, secondo quanto stabilito, nel piano Anticorruzione elaborato dall'Ente, debbano avere un livello 
minimo di conoscenze. 
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6. Il calendario formativo 

11 programma formativo si sviluppa attraverso l'adozione del calendario formativo triennale, con gli 
aggiornamenti normativi e le politiche-obbiettivo di contrasto alla corruzione, fornire un quadro sistematico di 
riferimento delle norme e procedure in materia di Anti-Corruzione in modo tale che comprenda in modo chiaro 
e sia a conoscenza dei diversi reati, dei rischi, delle responsabilità personali e amministrative per il Comune 
ed inoltre delle azioni da intraprendere per contrastare la corruzione e delle eventuali sanzioni in caso di 
violazione. 

7. Risultati attesi 

Il piano formativo ponendosi come obiettivo quello di formare i dipendenti che svolgono attività soggette a 
rischio corruttivo, così come individuate dal Piano Anticorruzione dell'Ente, mira ad ottenere i seguenti 
risultati: 

I. la capacità di ciascun soggetto formato di cogliere gli aspetti salienti della riforma operata dalla Legge 
19012012 vedendo accresciute le proprie conoscenze sulle leggi e le norme entrate in vigore che 
regolamentano i comportamenti del personale della pubblica amministrazione, l'etica e la legalità, nonché gli 
aspetti penali del fenomeno corruttivo; 

Il. I dipendenti formati devono aver maturato la capacità di applicare il Piano Anticorruzione, sapendo 
identificare le situazioni di pericolo e, coerentemente con le disposizioni in esso contenute, porvi rimedio al 
fine di preservare l'integrità e la trasparenza della pubblica amministrazione. 

8. Il monitoraggio dell'attività formativa 

La qualità del piano formativo è garantita dal monitoraggio costante previsto per ciascuna attività formativa. 
Dai risultati della valutazione potrà essere modificato il calendario della formazione allo scopo di migliorare 
l'attività didattica e la qualità del piano stesso. 
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Si dà atto che il Responsabile del Servizio Finanziario ha reso, sulla 
presente deliberazione, "attestazione della relativa copertura della 
spesa" così come prescritto dall'art. 153, 5° comma del D.lgs. 267/2000. 
Approvato e sottoscritto: 

L'ASSESSORE IL PRESIDENTE IL SEGRETARIO COMUNALE 
(GIORDANENGO Vilma) (GIORDANO Bruna) (MONDINO Dr. Dar'.9( ~,·. ~ ~ \..r. 

F.to F.to F.to \,~ ;J.° 
Il sottoscritto Segretario Comunale, visti gli atti d'ufficio, l'.'t _:~-c~ *' 

ATTESTA 

che la presente deliberazione: 
è stata affissa all'Albo Pretorio Comunale per 15 giorni consecutivi 
dal 16.12.2015 al 31.12.2015 

(X) è stata comunicata, con lettera prot. n. 6724 del 16.12.2015 ai 
Signori Capigruppo consiliari così come prescritto dall'art. 125 del 
D.lgs. 267/2000; 

CHE LA PRESENTE DELIBERAZIONE DIVIENE 

ESECUTIVA IL 26.12.2015 

( ) dichiarata immediatamente eseguibile ( art. 134, 4 ° comma del 
D.lgs. n. 267/2000); 
(X) decorsi 1 O giorni dalla pubblicazione (art. 134, 3°comma del D.lgs. 
267/2000); 

Lì ------ IL SEGRETARIO COMUNALE 
(MONDINO Dr. Dario) 

-------------------------------------------------------------
Copia conforme all'originale per uso amministrativo. 

Lì - ----- -


